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L'onda 
dì desto 
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La fine della guerra fredda ha rimesso in movimento 
le democrazie occidentali con una grande mobilità elettorale 
Le forze progressiste ne hanno fatto però le spese 
Ora hanno di fronte la grande sfida lanciata da Maastricht 

Il vento dell'Est rivoluziona l'Ovest 
La sinistra «capitano convincente» solo se sceglie l'Europa 
Il vento che ha messo a soqquadro l'Est ha rimesso 
in movimento anche l'Ovest. Con la fine della guer
ra fredda l'elettorato si è rimesso in libertà mettendo 
in discussione le pratiche e le politiche delle forze di 
governo. Di fronte alla sinistra c'è ora una grande 
sfida: diventare un «capitano convincente». Maastri
cht e l'Europa il primo, vero, banco di prova del 
confronto con la destra. 

smaio siami 
• i ROM.V te condizioni del
l'Europa centro-orientale, sino 
agli estremi confini della ex '" 
Unione Sovietica, e quelle del
l'Europa occidentale non sono " 
certamente confrontabili. La •' 
prima è a pezzi, politicamente 
e moralmente, economica
mente e socialmente, e non si " 
vede, per ora, quando e come '; 
riuscirà a mettere termine a : 
questa deriva. Quando, cioè, la 
democrazia cesserà di essere 
un'ambizione ed una esigen
za, e diverrà prassi quotidiana. 
11 comunismo era costato prez
zi terribili, ma anche la fuoriu
scita da quel sistema dittatoria
le costa prezzi altissimi. Nulla 
di tutto questo, ovviamente, in 
Europa occidentale. Ma anche 
qui la politica quarantennale 
della guerra fredda, dei bloc
chi contrapposti e dei mun e 
stata pagata con sedimenta
zioni che hanno generato tutta 
una serie di fenomeni negativi 
i quali rischiavano, a lungo an
dare, di surgelare la democra
zia e di costringere la società 
civile in una condizione con 
poca acqua e poca aria. .. 

Forse allora, con il perma
nente richiamo-ai fattore K, era 
impossibile modificare questa 
condizione. Ma è bastato che 
crollasse il comunismo, e dun
que cadesse il complesso del 
nemico, per far sentire a que
sta società europea occidenta
le l'esigenza vitale, e ormai in
differibile, di tornare a respira
re a pieni polmoni. Tutto da 
quel momento si 6 rimesso in 
movimento, con la ricerca, an
che confusa, di alternative cre
dibili e praticabili, naturalmen
te diverse da paese a paese. La 
prima caratteristica di questa 
nuova fase 6 stata di liberare 
forze sino a quel momento 
ideologicamente e • politica
mente intruppate, e di deter
minare nell'elettorato una mo
bilita da tempo sconosciuta. 
La seconda è stata di mettere 
in discussione, ovunque, poli
tica e pratiche delle forze di 
governo, rendendo insoppor
tabile quello che prima, anche 
se talvolta obtorto collo, veniva 
sopportato e subito. Termini 
come • nomcnklatura ; hanno 
cominciato ad essere impiega
ti anche per caratterizzare 
questa o quella situazione del
l'Europa occidentale, in una 
sorta di libero sfogo di imperti
nente iconoplastia. "*: -C 

Poco importava, in questo 
processo, quale fosse l'orienta
mento politico dei governanti. 
Potevano essere di destra, di 
centro o di sinistra, ma se era
no dei dinosauri, o venivano 
considerati tali, questo era suf
ficiente per rimetterli in discus-
sione. Il carattere nazionale di 
questo . processo liberatorio, 
diverso per intensità da un ;. 
paese all'altro, ha naturalmen
te impedito sbocchi omogenei 
all'insieme dell'Europa occi-
dentale. Per certi aspetti l'ha • 
disunita ancor di più. Ed ha 
impedito, allo stesso tempo,; 
che una qualsiasi forza politica 
si affermasse, a livello europeo 
occidentale, come la forza del 
cambiamento. ..i.:.i..<.ii.'ii-<r.--

La sinistra, tutto sommato, 
ne ha fatto le spese ancor più 
delle forze di centro o di de
stra, dato che era al potere in 
un maggior numero di paesi o 
di regioni. E visto che non è 
riuscita ed anzi non ha nem
meno tentato, in questi tre an
ni intercorsi dai grandi crolli, di 

, mettere in circolo analisi, idee, 
proposte che fossero capaci, 
almeno in parte, di ricercare 
dei minimi comuni denomina
tori, che pure esistono, e d> in
dicare prospettive e soluzioni 
all'altezza dei problemi con i 
quali è chiamata a confrontar
si questa parte dell'Europa e 
che spesso la inquietano pro
fondamente. Nessuna forza 
politica, in realtà, vi e riuscita o 
ha compiuto questo tentativo. 

Nel suo ultimo libro uscito in 
questi giorni in Germania, «Il 
moderno conflitto ; sociale», 

Ralf Dahrendorf sostiene che 
solo una sorta di «club liberale» 
aperto a tutte le spinte della 
società civile sarebbe oggi in 
grado di dare vita, anche di 
fronte alla crisi di tutta la espe
rienza socialdemocratica, a 
quel «nuovo contratto sociale» 
che è la condizione e la pre
messa per fare della generale ; 
•inquietudine civile» la molla 
capace di assicurare, con un 
nuovo e diverso funzionamen
to o strutturazione delle istitu
zioni e con una «offensiva mo
rale», quel funzionamento mo
derno della politica al quale 
già Max Weber consacrava le 
sue riflessioni. Ma dove esiste, 
ora, questo «club liberale», e, 
per altro verso, non può essere 
nelle ambizioni delle sinistre, 

^ a 
Elezioni prima -
e dopo la caduta 
del muro di Berlino 
e i grandi -
rivolgimenti 
dell'Est europeo 
che segnarono 
l'indimenticabile 
1989: in Gran 
Bretagna, Germania. 
Francia e Italia 
la sinistra esce 
indebolita 
Qui accanto 
il premier inglese 
John Major, a destra 
il cancelliere 
Helmut Kohl, sotto -
il leader delle Lega 
Umberto Bossi -

le sinistre riformiste e liberal, di 
riuscire ad essere il punto di 
aggregazione degli sforzi prò- . 
gettuali che vadano in questa 
direzione? Solo una sinistra 
che assuma come punto cen
trale l'Europa e la sua unità 
economica e politica e in gra- ' 
do di confrontarsi con un im
pegno di questa portata. L'uni
tà europea può essere, vera- • 
mente, il punto di partenza di 
una riflessione comune più ' 
ravvicinata, visto che. per ora , 
almeno, tutte o quasi le forze 
di sinistra dell'Europa occi
dentale si riconoscono in que-
sta politica. Anche qui, però, vi 
è un problema di tempi, con -
tutto il peso che i tempi hanno 
in politica. Non e detto che la \ 
situazione di oggi sia anche la : 
situazione di domani. 

Già si sono visti, in Germa
nia, lo sfogo di Lafontaine, for
tunatamente contrastato con 
forza all'interno della Spd, 
contro la ratifica del trattato di 
Maastricht e le analoghe levate 
di scudi della Democrazia cri

stiana bavarese. Si registrano, 
a riguardo, anche altri fatti, tut
ti di allarmante caratterizzazio
ne negativa. La confluenza de
cisa nei giorni scorsi a Stra
sburgo del Gruppo conserva
tore britannico nel Gruppo del 
partito popolare europeo non • 
comporterà In futuro un condì- ' 
zionamento , pesante, specie ; 
dopo la vittoria di Major alle ' 
elezioni di giovedì, delle forze 
democratico-cristiane in senso 
meno europeistico? E quale 
sarà, in giugno, il risultato del 
referendum in Danimarca sul
la ratifica di Maastricht? Anco
ra giovedì, e può apparire una :: 
singolare coincidenza, a Parigi 
Le monde ha dedicato una pa
gina intiera a una aspra requi
sitoria contro Maastricht a fir
ma di Jacques Catvct, presi
dente della Peugeot-Citrocn. 
L'Europa rischia, in realtà, di 
divenire la prima vittima di 
questo ripiegamento, al quale • 
ovunque si assiste, sui proble
mi strettamente nazionali, co
me se questi ormai (ossero af

frontabili o risolvibili al di fuori 
del quadro europeo. Le monde 
stesso, l'altro giorno, richiama
va questo pericolo, rilevando, 
per la firma di Jacques Amai-
rie. che «l'Europa dei dodici 6 

\ oggi minacciata di cadere in 
panne in mancanza di venti fa
vorevoli e di capitani convin-

. centi». ••• •'• ••• >••••.--

Questa sembra oggi in effet
ti, per le sinistre dell'Europa 
occidentale, la vera, grande 
sfida, il terreno su cui si gio
cherà la sua capacità di diveni
re la forza trainante di un pro
cesso che non ha alternative 
razionali. La sinistra può di
ventare questo «capitano con
vincente» ed ha la forza, an
che, per far soffiare dì nuovo 
venti favorevoli, ma ha biso
gno, per cogliere questa occa
sione storica, di un rinnova
mento profondo nei suoi ap
procci, nelle sue filosofie, nel 
suo modo di essere e di fare 
politica, a livello nazionale e a 
livello europeo. :..'.•• • ••:.•-.< 

Il Parlamento europeo pote

va essere - ed in parte, ma solo 
in parte, e stato - il laboratorio ; 
nel quale far maturare questo 
senso comune delle sinistre 
europee, il luogo dove con- ; 
frontare giorno per giorno le ; 

r posizioni e costruire risposte 
concrete e credibili al proble
mi e alle sfide con I quali si mi-
surano le società nazionali e la 
società europea. Ma non e di- ' 
ventato sinora quel centro di ' 
propulsione di cui si sentiva e .' 
si sente la mancanza, a causa ', 
anche, e soprattutto, di una ; 
persistente e forse accentuata ; 

dicotomia tra politiche nazio- , 
nali e politica europea. Forse 
da solo oggi non può più ba
stare, e deve essere sorretto, in . 
modo ben diverso rispetto al 
passato, da una continua ini
ziativa dei partiti aderenti al
l'Intemazionale socialista ca
pace di esprimersi, in una sor
ta di ininiterrotto processo di ! 
osmosi tra, appunto, politiche 
nazionali e politica europea. 

Qui occorre ormai, per tutti i 
partiti della sinistra, un forte 

salto di qualità, una vera e prò- •-•-
pria rivoluzione culturale. Se 
questi non si realizzeranno in ••; 
tempi ormai molto brevi non ; 

soltanto andrà persa un'occa- . 
sione storica, per la quale pure 
esisterebbero. • diversamente : 
dagli anni 50, tutte le condizio- . 
ni, ma si andrà sempre di più ;'. 
verso un primato dei problemi 
strettamente nazionali in con- ?: 

dizioni tali che vedranno per •;'• 
forza di cose le forze di sinistra r 
sempre più indebolite e sem
pre meno in grado, di conse- '.,.. 
guenza, di proporsi come mo
tore di politiche nuove. Le ulti- •• 
me •• consultazioni elettorali, 
dalla Germania alla Francia al-
la Gran Bretagna, hanno indi- > 
cato che questo e qualcosa di 
più di un semplice pericolo. • 
Forse solo in Italia, pur in un C 
contesto che vede le sinistre i 
indebolite, si e messo in moto ?; 

un processo nuovo. Ma anche $. 
qui, perche questo processo si "-'.. 
possa sviluppare positivamen-
te, è indispensabile che le for- ' 
ze di sinistra non allontanino 

gli occhi dell'Europa ma fac
ciano anzi dell'Europa, e della 
sua unità economica e politi
ca, la premessa di un reale rin
novamento delle istituzioni-e 
della politica della penisola. -

Maastricht è diventato cosi, 
in termini forse inimmaginabili 
appena alcune settimane fa e 
a) di là di tutti i suoi limiti, lo 
spartiacque di ogni politica di 
rinnovamento e di progresso. 
Da destra e dal centro soffiano 
contro questo trattato, e le pro
spettive che esso apre, venti 
sempre più forti e inquietanti. 
Sarebbe un suicidio, per le for
ze di sinistra dell'Europa del
l'Ovest, non vederlo o non at
tribuirvi eccessiva importanza. 
Quando invece è di qui che si 
deve partire per costruire una 
politica delle sinistre capace di 
affermarsi negli anni 90 sul 
piano europeo e su quello na
zionale, e per fare di queste 
forze quel «capitano convin
cente» che ora non esiste e di 
cui pure l'Europa ha cosi ur
gentemente bisogno. 
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CON TXfeifcà 
Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 39 ONU 

Giornale! + fascicolo ONU L. 1.500 

LETTORE 
* Se vuoi saperne di più sul tuo giornale 
* Se cerchi una organizzazione di lettori 

per difendere il pluralismo nell'infor
mazione 

* Se vuoi disporre di servizi qualificati 

ADERISCI 
alla Cooperativa soci de X U n i t à . 

Invia la tua domanda completa di 
tutti i dati anagraf ici , residenza, 
professione e codice fiscale,;:alla 
Coop soci de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 -.40123 BOLOGNA, versan
do la quota sociale (minimo dieci
mila lire) sul Conto corrente postale 
n. 22029409." '••"-
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loti Scialoja 

GIORNALE 
CI PITTURA 

Le pittura come pensiero, 
la scrittura come laboratorio. 

Un grande artista scopre se stesso 

7 Grandi" pp 640 
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